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Una a sulla musica» del celebre compositore I I C 

Berio : «Non é peccat o 
ascoltare» . » 

O , -
sta sulla musica», , 
pp. 168, lir e 5000 

Chi è il musicista  che ruolo 
ha nella società contempora-
nea? t  musicista non ha un 
ruolo — rispondeva Berio, nel 
corso di una lunga intervista ri -
lasciatami tempo fa—ma deve 
assumersi molte responsabili-
tà. Oggi il mondo musicale è, a 
tutt i  livelli , estremamente 
complesso e articolato e il con-
tatto con questo mondo non 
può essere ridott o a ruolo ne 
può essere vissuto e ideologixr 
tato in maniera omogenea. 
Cioè non può essere letto in 
una prospettiva unica*. 

A distanza di un anno -
no Berio torna alla carica per 
esporre le sue idee sulla musica 
con un libr o intervista, scritto 
in collaborazione con a 

, in cui racconta in 
maniera più o meno compren-
sibile la sua vita di musicista. 

a musica è tutt o quello 
che si ascolta con l'intensione 
di ascoltare musica... penso ad-
dirittur a che non ci sia un mo-
do giusto e uno sbagliato di a-
scoltarla: ci sono modi più sem-
plici e modi più complessi.. Ci 
sono modi indotti dalla produ-
zione commerciale e modi ri -
sultanti da una lenta matura-
zione interiore. Ci sono le rive-
lazioni (i giovani che scoprono 
improvvisamente Vivaldi , -
hler  e certe zone della musica 
contemporanea), ci sono le 
conquiste individual i ed elita-
ri e basate su una lunga consue-
tudine all'ascolto e sull'abitu-

. dine a mettere in relazione va-
lori estetici storicamente di-
versi. Ci sono quelli che si avvi-
cinano alla musica attraverso il 
veicolo e il mercato delle esecu-
zioni e degli interpret i diversi 
(Beethoven, Schumann e Cho-
pin di , di Pollini, 
di Baremboim, ecc.). Ci sono i 
vecchi musicologi — amari op-
pure tramortit i — e ci sono i 
giovani linguisti, che perdono i 
miglior i anni della loro vita per 
spremere un grammatica gene-
rativa da un minuetto di -
zart.- l'aneddotica e la realtà 
dell'ascolto è infinita». 

Grande libertà dunque e non 

o Berlo è o a Oneglia la a  24 ottobre del 1925. 
a studiato con Gbedini al Consertatoci© di , poi con 

a negli Stati Uniti dorè na successlraniente insegna-
to in varie asJTersita. Nel 1954 ha costituito insieme n Brano 

. 
a diretto il tipsrtissento elettre-acustico  al Pari-

ti . Si è o^dicato, fra tpriami a l tana alla awskaelettn)«ica. a 
insegnato composiriont n , in Germania. a scritto 
ente ottantina et opere per  U teatro, per  orchestra, per  varie 
formazioni da camera, per  quartetto Careni, vocali. Tra  enei 
lavori pia stguulestivi, ani ponto di rista e ddm 
materia sonora, ricordiamo le Sequenze:  per  flauto,  per 
arpa,  per  voce, V per  pianoforte, V per  trombone, V  per 
viola, VU per  oboe. 

più categorie, etichetto. Uno 
alla musica ci arriv a come, 
quando e dove vuole. -
tante è dare a tutt i certe possi-
bilit à di ascolto e di approfon-
dimento senza però accusare di 
immoralit à o peggio di superfi-
cialità chi magari ascoltando 
Bach o Vivaldi , si diverte, si 
consola,. ai emoziona. Senza 
guardare dall'alt o in basso chi 
non ha propri o voglia di ascol-
tare Schoenberg e preferisce 
Jannacti, Paolo Conte e, per-
chè no, anche Orietta Berti. 

«Stranamente e contraddit-
toriamente — scrive ancora 
Berio — l'apocalittica visione 
musicale di Adorno tende a 
perdere ogni contatto con le 
realtà di questo mondo, come 
se il destino ultimo e unico di 
ogni opera musicale fosse quel-
lo di contribuir e a un'episte-
mologia della musica». E la 

realtà musicale di questo mon-
do è che ormai il pubblico della 
musica classica e spesso e vo-
lentieri lo stesso della musica 
leggera.  giovani accorrono in-
differentemente a sentire -
do a e Uto Ughi, Beetho-
ven e il cantante rock u 

, riempiono gli stadi, non 
solo le sale da concerto.  generi 
musicali esistono ancora anche 
se qualcuno vorrebbe confon-
derli , esistono e come! Però. 
ecco la novità, si è confuso il 

{mbblico. Sono i giudizi di va-
ore che si sono finalmente con-

filai , si sono giustamente per-
duti . Chi valedi più? Verdi o 

e Gregori? È meglio non ri-
spondere perchè la migliore ri-
sposta sta nelle scelte e nei gu-
sti del pubblico che è più intel-
ligente di quanto certi «specia-
listi» vorrebbero far  credere. 

n questa visione problema-

Produzione 
commerciale 
e processo di 
unificazione 
del pubblico 

Generi e 
giudizio di 

valore 
Una visione 

aperta 
tJca, aperta, non schematica e 
conclusiva si pone dunque an-
che l'intervist a di Berio che è 
certo uno dei musicisti con-
temporanei meno accademici e 
meno paludati. Non ha mai ne-
gato ai aver  subito influenze 
sia dalla Scuola di Vienna che 
dal folk, dal jan e da tutt a l'al-
tr a musica, fi  fatto è che tutt e 
queste influenze le ha tradotte 
in un linguaggio suo, originale 
e non raramente affascinante, 
come quel suo recente Coro, o 
come quell'altr a sua opera con 
l'uso di 1500 elementi bandisti-
ci ad Assisi per uno straordina-
rio  incontro musicale di paco, 

, ben condotta 
dalla e che però a-
vrebbe dovuto essere più esi-
gente nel farsi spiegare (per  far 
capire a tutti) ad esempio l'e-
sperienza «seriale*  del compo-
sitore, tocca vari argomenti o 
confina spesso nell'autobiogra-
fia. e cose rimangono o-
scure, altre, come la descrizio-
ne di una sua Sequenza, sono 
interessantissime. Alla fine 
verrebbe voglia di fare a Berio 
altr e mille domande, ma ci si 
rende conto che è difficil e par-
lare di musica, meglio è forse 
ascoltarla, godersela in santa 
pace e lasciare all'esperienza 
dirètt a una risposta ai nostri 
inquieti quesiti. 

Renato Gara vagli a 

Lucian o Berio . Nella fot o a ainistr n il compoaitor o durant e un 
concert o a La Fonic o di Venezia. 

Alleluj a 
e Sequenze: 
questi dischi 

sono da 
conoscere 

1) A  (+No-
nes-f Concertò per  due pia-
noforti e orchestra)! Berio e 
Boulez dirigono Orchestra 
sinfonica BBC e Orchestra ' 
sinfonica di a A 

. 
E (+Cries of 

. Berio dirige Swin-
gle A  15). 

3) SEQUENZA , per 
flauto solo. Schulz (fi.) 
(TE  AP 42364). 

4) . Berio dirigo 
Coro e Orchestra ò Co-
lonia G 2631 270). 

5) S (+Viaage+-
Cinque variazioni-f Sequen-
za per  voce sola. Berberian 
(ms.), Burge (pf.) (Candide 
CEE 31027). 

6) S  e m 
(+Sequenza V  per  viola). 
TVampler  (viola) A C 
3168). 

Un invito 
alla lettura 

del'900 
attraverso 
lo spartito 

Guido Salvetti, Gian-
franco Vinay, Andrea -
za:  NOVECENTO. Sto-
ri a della a a cura della 
Società italiana di musico-
logia, , 3 volumi, pp. 
219,190,240. 

A A -
. Testi scelti o 

commentati da i Pous-
seur. Prefazione di o 
Berio, Feltrinelli , pp. 334. 

Fred . Prieberg: -
CA EX , Einau-
di, pp. 310. 

Armando Gentiluccù 
E -

A - UN O A
. . o 

edizioni, pp. 148. 
A 

A A CON-
, a cura di 

a , i pp. 
360. 

Ne a schiavitù» di a i la storia della lotta contro la prostituzione di Stato 
J . n< 

» < 

3:-~ "-S.'--1"

A , -
fnn schiarita», -Editor i 

, pp. 226, . 6.000. 
«Noi donne siamo contro 

una società dove un uomo può 
comprare una donna. Noi 
donne non siamo mai state di-
sturbate dalle prostitute, ma 
sono i loro stessi clienti che in 
luogo pubblico ci adescano 
"in  modo intenzionale, conti-
nuato e non equivoco'*, of-
frendoci le loro prestazioni 
sessuali e non lasciandoci 
camminare in pace per  stra-
da». Così polemizzavano in 
un loro ormai storico volanti-
no le prime femministe tori -
nesi agli inizi degli anni Set-
tanta, protestando contro la 
raccolta di firm e per  l'aboli -
zione della legge n che 

 Stampa stava promuoven-
do. 

Tono ed argomenti erano 
straordinariamente simili a 
quelli che, oltr e cent'anni pri -
ma, avevano usato quelle don-
ne coraggiose che in a e in 
Europa si batterono contro i 
vari aspetti dell'qppressiooe 
femminile: per  il diritt o al la-
voro, al voto, per  la parit à nel-
la famiglia, e in particolare 
contro le scandalose leggi che 
in molti Paesi istituivano i 
bordelli di Stato, la «patente» 
per le prostitute (molte delle 
quali ancora bambine), la vi-
sita medica coatta (solo per  le 
prostitut e stesse e per i clienti 
di basso ceto, lasciando ì bor-
ghesi liberi di contagiare mo-

Goorg o Grosz , 1920. 

gli e amanti). «Avete costrut-
to un sistema che fa la guerra 
a un sento perchè l'altr o possa 
bestializzarst», tuonerà il de-
putato progressista Agostino 
Balani, e la lotta del nascen-
te movimento femminile si 
salderà significathramentc a 
quella delle nascenti società 
operaie: a nome dei «suoi fra-
telli» un operaio, intervenuto 
al congresso internazionale a-
bolizionista del 1877 dirà: 
«Siamo i non solo 
della e legale, ma 
della prostituzione in genere, 
sotto qualsiasi forma essa si 
mostri». 

a lotta, condona in a 
da quella donna eccezionale, 
femminista e socialista, che fu 
Anna a i — co-

me testimonia una appassio-
nante ricerca di a -
li appena pubblicata dagli E-
ditor i : - a 
schiavitù» — si compirà solo 
nel 1958, sd opera di un'altr a 
donna, la senatrice . Si 
apriva cosi il campo a un di-
scorso più generale su tutt a la 
sessualità e sull'uso del corpo 
della donna: contro certa pub-
blicità , la pornografia, l'abor-
to clandestino, per  l'educazio-
ne sessuale, per  la contracce-
zione, per  una paternità e ma-
tersità boere e consapevoli E 
ancora, come più doloroso ed 
evidente esempio del corpo 
della donna usato come og-
getto e comprato come merce, 
di nuovo la prostituzione. 

e vicende politiche e \ 
diziari e della recente ' 

sta televisiva «A.A.A. Offre-
si» mostrano il fil o rosso che. 
unisce tante battaglie, e che e 
quello del superamento della 
«doppia morale», quella che 
rende lecito, o almeno tollera-
to per  il sesso dominante, l'u -
so e il mercato del corpo delle 
donne, scindendo al tempo 
stesso le donne «per  bene» da 
quelle «per  male». 

Ogni movimento rivoluzio-
nario di oppressi porta con sé 
unn grande spinta morale che 
rende possibile la trasforma-
zione. Ciò che sta dietro il 
movimento delle donne e pro-
pri o la spinta alla ricomposi-
zàone della persona, di ogni 
persona, assimilandosi in quo-
sto intento alle più atte etiche 
di ogni tempo: la massima cri» 
stiana del non fare al prossi-
mo quello che non vorresti 
fosse fatto a te stesso, quella 
kantiana di non usare nessuno 
come mezzo ma solo come fi -
ne, e la posizione marx-engel-
siana contro lo sfruttamento 
dell'uomo sull'uomo (e dell* 
uomo sulla donna, esplicita-
mente). Bene, è propri o a tut -
to ciò che, con l'evidenza delle 

, si voleva riferir e 
nella sua denuncia il filmat o 
televisivo. 

l problema legale che n 
proposito di quella txasrnnwio-
ne si pone, andrà risotto di-
scutendo i limit i del rapporto 
tr a privacy del cittadino e li -
berta dWormazione (quanto 

c'è di violenza nell'intervist a a 
una famiglia provata da una 
sciagura, o nelle telecamere 
che inseguono nell'ospedale 
un ferit o trasportato su una 
barella?). a il dubbio che 
coglie, di fronte a tante levate 
di scudi, riguarda propri o 'i l 
fatt o nuovo e scandaloso che 
delle donne, da sempre ogget-
ti di sessualità, si facciano 
soggetti che la contemplano, 
che semplicemente «guarda-
no» restremo essere oggetto 
di un corpo uguale al loro: u-
sato, venduto e commerciato. 
Tenere gli occhi bassi e stare 
zitte, sono due antichissimi 
atteggiamenti insegnati alte 
donne, propr i di ogni servitù, 
insieme alla rassegnazione. 

e parole e lo sguardo sono da 
sempre stati patrimonio degli 
uomini: che una donna guardi 
semplicemente se stessa o le 
altr e (e gli altr i con sé) o tran-
quillamente parli (non chiac-
chieri, che fa parte del ruolo), 
viene percepito come una mi-
naccia intollerabil e allo stato 
di cose esistente. 

Abbiamo cosi avuto modo 
di leggere lamentazioni e sde-
gni sulla violazione dei mo-
menti «più deboli, incerti, u-
miliati » della sessualità ma-
schile, abbiamo avuto modo 
di istruirc i sull'innocente mi-
raggio di un*«infanzia serena-
mente viziosa» che fl  merci-
monio rappresenterebbe. Ab-
biamo sentito tessere lo lodi 
delle agiatezze deOa prostitu-

zione esentasse e della amoro-
sa comprensione di una «com-
movente mitezza» dei clienti, 
che sono anche tr a gli indivi -
dui «più deboli e indifesi». 

Non era necessaria di certo 
la polemica su «A.A.A. Offre-
si»i per  conoscere le fragilit à 
non confessate del sesso forte. 
l guaio piuttosto della sebi-: 

zofrenica concezione di certa 
virilit à ò che la debolezza si 
possa mostrare solo nell'avvi-
limento e la gioia infantil e so-
lo nella degradante fuga da 
ogni interrelazione. Quanta 
forza, invece, e quanta bellez-
za nell'uomo che sa anche es-
sere dolce e fragile! Quanta 
forza è fierezza, d'altr a parte, 
é necessaria al sesso debole 
che vede ogni giorno il propri o 
corpo (i corpi sono tutt i ugua-
li ) denudato e offeso in mill e 
immagini ad ogni angolo di 
strada e, ciò nonostante, si ©-
stina a non riconoscersi in 
quella visione monca e distor-
ta, rivendicando la propri a to-
talit à di persona che vuole in-
contrarsi con l'altr o in tutt a la 
sua interézza. 

Si tratt a di una vera e pro-
pri a rivoluzione copernicana 
dei cervelli e dei cuori, quella 
che bisogna cominciare ad at-
tuare: in tutti , uomini e don-
ne.  tempi sono maturi , e an-
che un libro , una trasmissione 
televisiva possono essere un n-
til e inizio. -

Una poetessa arcaica e moderna 
A , .Esercizi*, Gemati, pn. 182, .

ti fascino e il  merito di questo libro di Giovanna Bemporad nascono 
dal suo evidente anacronismo.  te tale anacronismo solo pochi anni 
fa sarebbe potuto apparire come flebile, seppur virtuoso, documento 
d'inguaribile amore nei confronti di un'arcaica e superata forma dmu-
$a,os^, per effetto del correre e art rovesciarsi  tempi, non meno che 
per reale, eccezionale consistenza del testo, diviene un motivo in più per 
leggere le poesie della Bemporad e scoprirle a riscoprirle molle laro 
forme classiche, nella fiducia estrema che fautrice dimostra, quasi 
eroicamente, per Tendecasillabo senza sbavature, per un repertorio t 

 per un'area lessicale d'impronta decisamente letteraria, 
 Questi Esercizi  per un lettore attento, possiedono, 

proprio oggi, una singolare carica, una non-comune energia interna. 
 loro storia i in parte già nota.  Bemporad pubblicò le prima 

edizione di questi versi nel '48; da allora di lei è rimasta neWaco la 
buona fama di queir ormai introvabile (ma tvidtnuimnm non perduto) 
libro, oltre a quella non meno importante di elegante traduttrice.
giusto che a distanza di tempo fautrice ritornasse sui propri passi, 
correggesse, rivedesse, riattualizzasse ov'era il  caso e  ripubbli-
casse quei versi ormai, a troppi amanti della poesia, del tutta sceneeeiu-

 Al propri versi la Bemporad aggiunge una consistente prona del suo 
lavoro di traduttrice: dall'Atahrvaveda, da Oman, Saffo. Virgilio, 
Baudelaire, Vtrlaint,  Valéry. Hotkmiln. George, 

 Una non troppo piccola antologia pei sonale; pie a i 
fi  di meglio, si potrebbe dire. 

 è soprattutto sulla Bemporad poetessa m proprio che sembra 
necessario soffermarsi. Nei suoi testi il  groviglio, il  calda grappolo 
d'i  sgasi. timeom urto incontro tra barocco e simbolismo,
effetti inconsueti per la nostra poesia contemporanea, come nella 
poesia fórse più bella,  «Fadiglioas di ma* 
/ colore di febbre» é la esapsgna (~) / a insiste per i 

l 
miserato / la viola; io ricca» le sue dita / rosse etfeetren 
fatinti  / di porpora, tracciare setta sabbia / dei i
all'infinito» . 

 sinuose che  sensuali, mttotroto scelta ériTen-
fasi e dei forti «^raxr/r-Usruai i filtra flfrwcioòellateu/dì  kiene 
simile a farfall a varca / la sogna, e con un Beve tnovìnmno / ésl oouo e 
di aaa mano, ala iaderiss / sai rama del sao braccio si «Bonus*./Ossia 
panna orgogliosa, il fhndo raggio / detta tue graria uri evoca esala, / 
serafica ( „ > ecc. Una voce, internane, ih» sembra provenire éa ama 
regione tornano, decisamente altrove rispetto al territori variamente-
esplorati amila nostro poesia attuala, 

o Cuochi / 

rorruNAT A 
rimana et 

Ua'aaahn delle forme del sotto-. 
trOapeo meridional*, in aaa o> 
msana ossinons, cassetta con 
metodi desiati aeJTaatroaolo-
gja. Viene in evideaza lo stretto 
iatreccm, l'adattamento e rime-
razione contusa tra g  ekmeati 
detta società e e i fe-

npsottieelpiavsstoooa-
àk esarcato, airioaab e in-

Einssdi, pe, . 
. 12.000). 

) B  - * 
dee e storte al stenti» — a vite 
e i lavoro «tri 

 JEAN—lArnST E TONTA-

— o apparato co-
aosuiiio della teoria fresatane 
attraverso Tananai dei snet osa-

. Orna 400 veri; se-
cnc rtgac ts cui irt o seoefiueco— 
nuus' a, %nsunuĵ Bjpv4n  enea u^usseuŝ  n s w USSUUUJFU^S' ns 

discorsivo ne spiega gn «ifs**** * 

ca , ns. 641, * 15.000). 
S  . «esse e 

e del Neveosnes (Ceurbet, 
l e rnnw^nnBn s ^^tBmB**mum^  nana) 

Oogh, Picssso, . Sk|ssiius, 
Ur , Oettsso) inqua-
drsti sena cronaca s netta storia 
est tose sanno (Feltrinosi, sex 
313, . 6.000). 

JEAN f E 

. 11.000). 

e ut-
sorto tra Terzo , trasfor-

l l C ^rtfTn i 1 

i tCurtitifOd i Uufesft i 
ni 
s i i 

re, n i f i 
sscrineis» (Enneadi, pn. 279, . 
«.000). ^ 

Classifiche «vecchie» e giovani autori " 

Chi vince e chi no 
gara 

Se ha stupito molti che t'o-
pera prima di Umberto  si 
sia insediata al primo posto 
delle classifiche del best-sel-
lers (ma i davvero uno stupo-
re giustificato?), non avrà 
stupito nessuno che al primi 
posti (e, appetta uscito, al pri-
mo posto assoluto) sta arri-
vato Vedrò Singapore?, l'ul-
timo romanzo ai  Chia-
ra, pubblicato da

 vale la pena di ana-
lizzare con più attenzione 
queste classifiche: quella del-
la  (ritenuta la 
più attendibile) dava, ai pri-
mi dieci posti delta narrativa 
italiana per il  periodo 26feb-
braio-4 marzo, i seguenti au-
tori:  : Chiara,

 Saltini, Alitata, anco-
ra  (prima con Un uo-
mo, ora con a a un 
bambino mai nato) Silone. 

 Salvataggio, Non 
considerando la Alitata (il 
cui m i tutto sommato 
un piccolo «caso»), c'è qual-
che nome sconosciuto ai let-
tori della narrativa *dt con-
sumo» o ai lettori dei grandi 
settimanali di informazione? 
Certo, ci sono  e Si-

 ma anche loro, certa-
mente autori non di consumo, 
non sono scrittori .nuovi», e 

 entrano nelle classifi-
che quando motivi. .esterni» 
alla toro opera suscitano un 
rinnovato interesse (un film, 
uno sceneggiato televisivo, ad 
esempio) o quando, come nel 

; caso di  viene ore-
sentato un testo che, pubbli-
cato quarant'annt fa, appare 
ai più come .inedito», essen-
do ormai introvabile anche 
nelle biblioteche. 

 classifica rotativa al pe-
riodo 5-11 marzo (pubblicata 
su Tuttolibr i di sabato 21 
marzo) ha solo leggere varia-
zioni:  Chiara,
Alitata,  Silone, 

 Saltini, Alberti. 
Butta/ava.  la .novità» 
i. Buttava. i~la
(maauanto contano le orrtoV 
te malmenò dot lettori ~ 
anatogtè con  nome della ro-
sa « // suo
non et sono sorpreso per 
quanto riguarda gli editori; 
in ordino di .etatsiflea»: 
Bompiani.
zoli. Garzanti,
dadori,

 t nomi 
degli autori o degli editori 
partano dose. 
. Si può obiettare che è tem-
pro statò così, che t romanzi 
davvero .significativi», o 
davvero .belli», restano fuori 
delle classifiche. È vero: si 
pensi a Sopra il viaggio di un 
princip e di Ottavio Cocchi 
appena pubblicato dm. Gar-
zanti.  queste considera-
zioni sorge una domanda le-
gìttima:' in questo contesto 
possono ancora essere pub-
blicati autori .nuovi», cioè mi 
loro primo libro?  no vengo-
no pubblicati? Non molti, mm 
qualcuno si
ad esemplo, km appena pre-
sentato Casa di nessuno (pp. 
147.  6.300), di Claudio 

 .ventisette assai 
studente nella Bologna dot 
'77, laureato in filosofìa.

 libri  km pubblicato 
o tr a un carabiniere

unn prostitut a (pp. 120,
4.500) di  Conte, ex 
carabiniere, oggi «addetto al-
la vigilanza» in una gronde 
azienda alle porte dì

 libri  del tutto diversi. 
che vale la pena di prendere 
nwv ej^s^^^nsvuusrssTsjnintnujanunu ^  mio* s*  njsn/S^nsjns^pnpnjnT 

di  esce, si è detto. 
da  nella collana
narrator i che km presentato, 

 un recento pmszmto. mitri 

: Tondelli (Astri lìliortini i An-
unpoèmzm fNere dì 
Ce 

' l i 

na

scrive perché non km ntenf al-
tro dm faro: rive Ut crisi o co-
munque rha già vissuta fino 
infondo. Si mantiene con e-
spedienti, cerca rapporti con 
gli amici, si adatto alla coma 
che gli appare ogni volta av-
versa. secondo.

 rontseder J 
cheroporuuarrmttvmsii 
ra tutta sullo stilo, e il  suo 

registrazione  quoti-
diani, è una registrazione dm 
pensieri interrotti, coaumtt, m 
giorni e moro non cercate.

la vita ori proeagonUto, è 
quello eoe ma cagiono dot te-
sto; e questo si legge;

caratteristiche già ben defini-
te. Non starno affatto davanti 
a una .narrativa selvaggia». 

 Conte,  gli 
strumenti non li  conosce, la 
sua è sì una .narrativa sel-
vaggia»; sulla sua pagina la 
coscienza narrativa è assente. 

 del libro pubbli-
cato (composto di due rac-
conti'lunghi), nasce altrove: 
dalla  dell'autore di 
.raccontare» la propria espe-
rienza; ma, si sa, l'esperienza 
non può essere .raccontata», 
si trasforma subito appena 
.trascritta», e la pagina è una 
cosa nuova, un'.altra cosa». 

 scrittura di Conte, che 

vuole essere .mimetica» di 
una realtà, di una esperienza, 
proprio forse per la non .pro-
prietà» degli strumenti, viene 
stravolta e la .rappresenta-
zione» riesce alcune volte a 
raggiungere una propria vita 
autonoma, a diventare .rac-
conto».  storia di per sé è 
poco significativa: un carabi-
niere si innamora di una ra-
gazza conosciuta in treno, la 
ritrova prostituta, sta ad a-
scoltarla a lungo, tentando 
con discrezione di difendere 
la morale a cut l'Arma lo ha 
abituato, senza  anzi 
alla fine mutando la propria 
visione della realtà. 

 basta quanto si è detto 
sopra per dire che una possi-
bile strada è indicata dal li-
bro di Conte? Tutto somma-
to. no.  del vero outsi-
der, deW.inusuale alle letto-
re». è forse destinata a resta-
re .opera unica».  tante .o-
pere uniche», pur con un loro 
interesse, non fanno lettera-
tura.  cioè: per rinnovare un 
mercato della narrativa che 
si fonda ancora sul best-sel-
ler, da un tato, per verificare 
la possibilità di nuove strade. 
dall'altro, il  .ruttf». piaccia o 
no questo termine, /'outsider 
«vero», non porta nulla. Non 
si vuoi dire che non bisogna 
cercarlo, pubblicarlo, fruirlo. 
anche, forse non solo come 
«documento».  vie su cui 
muoversi sono altre. 

 allora essere
nuovi scrittori a intrapren-
derle? Sì. se, ancora una vol-
ta. si opera con strumenti a-
deguati. ancora una volta 
dentro la struttura del testo, 
dentro  suo stile Non fuori . 
non sopra, non sotto. 

Albert o Cadiot l 

Un romanzo sul mondò delle art i fìguratÌTe 

 - ; t

che uccide 
il pittor e 
O , , Einaudi, pp, 156, . 5000. 

Emili o Tadini ha scritto un libr o di forte gusto intellettuale, 
uscito nella collana ainnndiana dei Nuovi Coralli col tìtolo 
mi:fìp*r»m!  u n libp n eh» A i m i u n t i Ai , <»tt-
stico, divertito , frisante. Na sono protagonisti un giornalista a 
un critico d'arte, che ai muovono nel clima culturale amorna-
tissimo della grande città, mentre aws*nte-presente èTarristn 
— intorno a cui si svolge la scarna trama del racconto — che 
sin dalle prime pagine risulta assassinato fra le tele sfregiata 
del suo stadio. 

Chi l'ha ucciso? Quésta è la domanda che rimbalsa da un 
capitolo all'altr o e che diventa motivo di supyosisioni, ipotesi, 
dubbi e, alta fine, momento culminante di un esaltante confss 
afone di retti , con fl  conseguente tentativo di fuga da parte del 
colpevole, sorpreso, alleviatilo come un cretino, barba n baffi, 
alTaeroporto». Così il misterioso delitto ni mute in 
fama, l sublime in ridicolo, il tragico in grottesco. 

o è dunque il critico stesso: su questa i 
concraefone ladini ha costruito il romunso, che appare quindi 
cosse una specie di apologo, ansi come n Unsunreutomeinrein 
di una situinone in cui l'ambiente dette arti figurative, nel 
eorso di questi urtim i anni, è andato i 
candori con un succedersi di 

e che si risolve interna 
l 

ecco uno degli aspetti sufficssntemente dfrrukatid a 
di tendesse estetica che in questo recente periodo ha
notevoli affermaxiori  Ora, è particowtmerit e nri coiifroaÉi di 

lunquei 
linea che Tadini ha puntato il svojgrodrsio. Bgfi 
sa benissimo che unn armile finse, neussnbito ferti -
le nuove «proposte», non può in sjcunnwdopeeten-

di costituire un punto finale: dì ciò dà eabito ì 
ne nm dell*inisio, orando afferma che già in qonkb 
rio» si sta preparando «la pillol a enti-concettuale». Forse. 
quando scriveva il suo libro , non se ne j—**—~ 
col «poetmoderno» e con la 

'altr o 

e artistica ss o e fuori , è une 
nate dall'interno .  suo libr o e perdi 
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